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Il leader del Pds polemizza con il presidente della Cei: 
«L'unità politica dei cattolici frutto della guerra fredda» 
Craxi: «La libertà dei credenti vale più di certe pretese» 
Reazioni di Psdi e Pli: «Si rispolvera un vincolo antistorico» 

«La De isolata chiede soccorso» 
Cicchetto critica Ruini. Il Psi: «Ha ragione Cossiga» 
Occl ietto vede nella sortita di Ruini sull'unità politi
ca dei cattolici un «crescente timore per l'isolamen
to della De». Per Craxi è una sortita «inammissibile». I 
socialisti danno mandato alla segreteria di predi
sporre una dichiarazione di principio sulla recipro
ca indipendenza di Stato e Chiesa e apprezzano le 
considerazioni di Cossiga sui rischi di indebite inge
renze. Reazioni crìtiche anche da Pli e Psdi. 

FABIO INWINKL 
• a l FOMA. Le reazioni non si 
son ditte attendere. I partiti lai
ci respingono l'intervento del 
cardinale Ruini sull'unita poli
tica elei cattolici. Lo definisco
no regressivo ed elettoralistico, 
inaccettabile per sii stessi cre
denti Intervengono 1 segretari 
del Pds e del Psi, esponenti li
berali e socialdemocratici. 
Una < critica netta, senza riserve. 
Coro: quella di Achille Oc-
cheto, che legge nella prolu
sione del presidente della Con
ferenza episcopale italiana un 
«cres:ente Umore per l'isola-
menio politico della De». Il se
gretario del Pds ricorda che 
«l'unità politica dei cattolici è 
stata il portato della guerra 
fnxki a» e nota che «oggisl av

verte, anche nella stessa De, 
che e tempo di aprire una fase 
nuova: è proprio questo il se
gno dell'impegno di tanti cre
denti, e di tanti movimenti cat
tolici nella battaglia per la ri
forma della politica». «La fine 
auspicata dell'unita politica 
del cattolici - precisa Occhetto 
- non significa l'esaurirsi del
l'impegno politico. Anzi cultu
re, modi di sentire, personalità, 
sorte a partire dall'esperienza 
cristiana, hanno ormai piena 
dluuiinonza e costituiscono 
fermento essenziale di altre 
lo>- : politiche compreso il 
P' .. Sa ebbe perciò dannoso 
ridurre i ,<0ori cristiani a stru
menti ^:r «,"igerc nuovi stecca
ti o, pe t«io. i bandiere di un 

solo partito». Giulio Quercini, 
presidente dei deputati della 
Quercia, rompe il silenzio chi 
era imposto, dopo recenti po
lemiche, nei confronti di Cossi
ga, per definire la risposta del 
capo dello Stato a Ruini «esem
plare per i limiti rigorosi nei 
quali si mantiene e per il limpi
do richiamo ai principi e ai va
lori di uno Stato laico e acon
fessionale». E rammenta «le ac
quisizioni conciliari, la logica 
che ispira la Chiesa di papa 
Wojtyla fuori d'Italia, le con
vinzioni diffusissime fra le parti 
più consapevoli dei cattolici 
italiani» per concludere: «Che 
la De abbia ancora bisogno di 
anacronistici richiami all'unita 
politica dei cattolici la dice 
lunga sulla crisi di quel partito 
di fronte agli eventi internazio
nali ed italiani di questi anni». 
Per Giglia Tedesco, vicecapo-
gruppo dei senatori del Pds, «è 
difficile considerare le dichia
razioni di Ruini al di fuori di un 
certo clima preelettorale»: l'au
spicio è che l'iniziativa risulti 
isolata. 

L'esecutivo del Psi,'riunito 
ieri per esaminare gli ultimi, 
contrastati sviluppi politici, ha 

preso una posizione molto fer
ma sul «caso Ruini». Ha (lato 
mandato alla segreteria di pre
disporre una dichiarazione di 
principio in relazione al pro
blema della libertà politica dei 
cattolici ed alla reciproca indi
pendenza dello Stato e della 
Chiesa. E ha espresso apprez
zamento per le considerazioni 
del capo dello Stato «in rela
zione ai rischi di indebita inge
renza in ordinamenti liberi, so
vrani e distinti». «La libertà poli
tica dei cattolici - ha osservato 
Craxi aprendo i lavori a via del 
Corso - è un valore democrati
co infinitamente più grande di 
qualsiasi pretesa del presiden
te della Conferenza episcopale 
di vincolare il voto del cittadi
no cattolico ad un determinato 
partito». In una parola, una 
sortita «inammissibile». Assai 
polemico il vicesegretario del 
garofano, Giulio Di Donato: «I 
cattolici rappresentano il 90 

, per cento del paese e volerli Ir
reggimentare in un unico parti
to appare una pretesa franca
mente inaccettabile. I cardinali 
si devono preoccupare delle 
anime e non dei voti». 

Il cattolico Gennaro Ac-
quaviva, capo della segreteria 

socialista, rileva che «mentre 
tutto nel mondo sta cambian
do la sentenza dei vescovi ita
liani è sempre la stessa: aiutare 
la De, votare per la De». E nota 
una contraddizione tra l'enci
clica papale «Centesimus an-
nus», che «a fronte dell'indebo
limento dei valori sociali e 
umani spronava i cattolici a 
guardare alle esperienze del 
socialismo democratico», e il 
discorso di Ruini con cui «a di
fesa di quei valori si incitano i 
cattolici a riunirsi proprio nel 
luogo dove hanno avuto meno 
usbergo». Per un altro espo
nente del Psi, Valdo Spini, il ri
chiamo che viene dai vertici 
dell'episcopato rappresenta 
«un latto, provinciale italiano. 

probabilmente motivato dal
l'esistenza di spinte centrifu
ghe all'interno della Democra
zia Cristiana». Infatti in Europa 
«si è affermato non solo nella 
prassi, ma anche nella dottrina 
il pluralismo politico dei catto
lici». Non viene in ogni caso 
scalfita, secondo Spini, «la ca
pacità dei partiti del sociali
smo democratico e liberale di 
dare piena cittadinanza a cre
denti e non credenti e a cre
denti delle varie religioni». 

Toni assai perentori anche 
in casa liberale. «Don Luigi 
Sturzo - rievoca il vicesegreta
rio Antonio Patuelli - sostenne 
giustamente. 40 anni fa, che la 
religione unisce e la politica 

divide». E richiama a sua volta 
la recente enciclica sociale del 
papa, nella quale «per la prima 
volta sono stati espressi dei ri
conoscimenti verso il liberali
smo che devono trovare ri
scontro anche in Italia». Un al
tro liberale, il capogruppo dei 
deputati Paolo Battistuzzi, è 
caustico: «Si ristampano gli at
lanti politici e monsignor Ruini 
legge ancora l'ora su un orolo
gio fermo». Analogamente, per 
il capogruppo socialdemocra
tico a Montecitorio, Filippo Ca
ria, «l'unita politica dei cattolici 
è quanto meno antistorica, dal 
momento che l'esigenza di 
chiamare a raccolta ì cattolici 
per far fronte al pericolo co
munista 6 venuta meno». 

L'invito di Ruini letto da chi ha sempre rifiutato il collateralismo 

Dalle Acli fino alla Cisl: 
«Unità di valori, non di tessera» 
Domenico Rosati: «È importante il richiamo all'identità 
cristiana nella vita politica e sociale. Resta da vedere 
se lo strumento (il partito) debba essere ritenuto vali
do». Più cauto Giovanni Bianchi. Sono i giudizi di intel
lettuali cattolici che da sempre rifiutano l'idea di una 
rigida unità politica dei cattolici. Ai quali si uniscono i 
pareri di Romano Forleo e quelli delle comunità di ba
se. Durissimo anche Rino Caviglioli, della Cisl. 

STIPANO Boccomrn 
••ROMA. E chi all'unita «po
litici » non ha mai creduto? Co
me Ila preso il «richiamo» del 
cardinal Ruini? La prima rispo
sta < di Domenico Rosati. È se
nato re De, ma già vent'anni fa, 
alla guida delle Acli sosteneva 
il di Trio all'autonomia» politi
ca d i tutti i cattolici. E oggi? Co
me legge l'intervento del presi-
denle della Cei? Lo divide, se 
cosi si può dire, in due parti. Il 

richiamo ai valori etici: «Dal 
punto di vista della conferenza 
episcopale è giusto e corretto 
sostenere che, dopo la fine del 
comunismo, vi sono problemi, 
valori, questioni da affermare 
nulla vita politica e sociale». 
Quindi nulla da contestare a 
Ruini? Rosati non usa quest'e
spressione, ma dice: «Resta da 
vedere se lo strumento (il par
tito, la DC) debba essere an

cora ritenuto valida, per que
st'operazione». Sc, insomma, . 
può essere ancora considerato 
valido una volta finita la sua 
funzione di «argine» del comu
nismo. Rosati dice di più, co
munque: «lo sono convinto 
che la convergenza dei cattoli
ci... può avvenire anche senza 
l'Intermediazione di un partito 
politico». Insomma, Domenico 
Rosati è per il pluralismo, ma
gari «animato e verificato dalla 
comunità ecclesiale». E sulla 
replica di Cossiga a Ruini? «E 
una replica singolare, ma è un 
Invito alla riflessione che va 
raccolto». Infine, sulla De? «lo 
credo che il forte rinnovamen
to di cui ha bisogno, la sua ca
ratterizzazione popolare, il di
namismo da tanti invocato sa
rebbero aiutati se la De fosse 
svincolata da una sorta di "in
vestitura''. Che la ricopre di re
sponsabilità ma che copre an
che qualche difetto...». Molto 

più cauto - se cosi si può dire -
Giovanni Bianchi, che è l'at
tuale presidente delle Acli. 
Bianchi, in una dichiarazione 
affidata alle agenzie, dice che, 
se «la società Italiana è attra
versata da fenomeni di dise
gregazione di vaste aree sociali 
e culturali», si assiste «ad una 
inedita vivacità del mondo cat
tolico». Sembrerebbe una dife
sa del diritto alla pluralità del 
mondo cattolico, ma subito 
dopo Bianchi sposa l'invito di 
Ruini all'unità politica, che 
•non fu solo diga nei confronti 
della minaccia comunisti!». 
Altre voci dall'interno (del 
mondo cattolico). Romano 
Forleo e un famoso genecolo-
go, in prima (ila nell'associa
zionismo. Ha scritto proprio ie
ri una sorta di editoriale per al
cuni settimanali cattolici (che 
lo riceveranno da un'agenzia 
di stampa, l'Asca). Anche lui 

«legge» nelle parole del cardi
nale soprattutto «un invito» a 
legare l'impegno politico ai va
lori più profondi del messag
gio cristiano. Aggiunge, quin
di, che non è possibile inter
pretare le parole del presiden
te della Cei semplicemente co
me un «attacco al pluralismo 
dei cattolici o, peggio, come 
un'ennesima pressione a vota
re De». E alla fine, aggiunge: 
«Non si può limitare un inter
vento di tale ampiezza ad una 
lettura tatticistica in favore del
l'unità politica dei cattolici. E 
da considerarsi, invece, un ri
chiamo ai cristiani a far si che 
le strutture sociali siano o tor
nino ad essere sempre più ri
spettose di quei valori in cui si 
rispecchia la piena verità sul
l'uomo». 

Associazionismo, movimen
ti. Per definizione, la più forte 
organizzazione sociale è il sin
dacato. Quello che da sempre 

si richiama ai valori cattolici è 
la Cisl. Qui sonò molti quelli 
che non hanno digerito le pa
role di Ruini. Il più esplicito è 
uno dei segretari confederali, 
Rino Caviglioll. Dice cosi: «Le 
parole del cardinale, e mi rife
risco a quelle che invitano al
l'unità politico-elettorale dei 
cattolici nella Democrazia Cri
stiana, esprimono solo un'opi
nione tra le tante... Per me, cre
dente impegnato nel lavoro 
sociale e politico, non sono 
accettabili. Per tanti motivi». Il 
primo, il più importante: «La 
politica è il luogo in cui si in
contrano tutte le fedi per sod
disfare i bisogni sociali delle 
singole persone e della collet
tività: la sua dimensione è dun
que essenzialmente laica». 

I toni, comunque, cambiano 
se dalle personalità cattoliche 
si passa ai rappresentanti di 
quell'enorme universo, che 
una volta si chiamava «di ba

se», Ciro Castaldo è un po' il 
rersponsabile nazionale delle 

'comunità cristiane. Ed è chia
rissimo: «Da vent'anni ci battia
mo per liberare la Chiesa da 
una visione monolitica. La ge
rarchia cattolica pretende, in
vece ancora di avere il control
lo politico sullo Stato senza ac
corgersi che in questo modo 
allontana i cattolici dalla stessa 
religione». Insomma: «Basta 
con l'unità politica dei cattoli
ci». Infine, l'ultima battuta è 
per Giancarlo Cesena, leader 
dei cattolici popolari. Non ha 
proprio le carte in regola in te
ma di «collateralismo-, ma va 
registrata la sua posizione. Di
ce (in sostanza): per noi la 
tensione all'unità anche in po
litica «resta un valore...E noi in
tendiamo seguire l'indicazione 
dell'autorità della Chiesa». 
Continueranno, insomma, a 
votare De. 

Parla don Riboldi, vescovo di Acerra 
«Il discorso di Ruini male interpretato» 

«Quello non è 
il partito 
della Chiesa» 

ROSANNA LAMPUONAMI 

• • ROMA. L'arcivescovo di 
Acerra è da tempo in trincea, 
come molti altri al Sud. Con
tro la corruzione, il corrompi-
mento dei valori, contro la 
violenza mafiose e le collusio
ni di alcuni partiti con la cri
minalità organizza». Per que
sto Antonio Ribold: del discor
so sull'unità dei cattolici, svol
to dal potentissimo presidente 
della Cei, Camillo Ruini, sotto
linea essenzialmente i riferi
menti «al bene dell'uomo». Ma 
il vescovo di Accra condivide 
l'impianto tematico del di
scorso? 

«Quando parla il presidente 
della Cei tutta la conferenza 
episcopale vi si immedesima. 
Il campo di lettura è molto va
sto, spazia a 360 gradi e per 
questo interpreta tutti noi. Rui
ni di fatto paria per conto del
l'assemblea. E nor. ha mal no
minato la Democrazia cristia
na. Tutti hanno lero le sue pa
role interpretandoli; come un 
invito a votare De; ma non so 
se questa sia l'interpretazione 
corretta. Direi che si è piutto
sto riferito al discorso svolto 
dal Papa a Loreto e certo non 
poteva modificare quelle po
sizioni. Parlando dei cattolici 
ha fatto un discorso di magi
stero e questo non è una que
stione politica. Ciò che è co
munque evidente è che la 
Chiesa non ha partito. L'unico 
partito è la Chiesa scessa che 
ha il fine di costruire il regno 
di Dio che non e qui. Sicura
mente la De non 6 il partito 
della Chiesa. Del resto lo stes
so Forlani ha detto che la De è 
un partito di ispirazione cri
stiana, ma non irtende asso
lutamente essere un partito 
confessionale, integralista». 

Il cardinale Ruini ha aottoli-

neate che l'unità del cattoli
ci e un Impegno "costante-
mente proposto" e ha par
lato di caduta del comuni-
amo, apotitaDdo Indietro le 
lancette dell'orologio della 
•torta. 

Non ho ascoltato le parole del 
cardinale e quindi non posso 
entrare nel merito, altrimenti il 
mio sarebbe un giudizio as
surdo. Secondo me ha parlato 
di comunismo riferendosi ai 
discorsi simili fatti da altre au
torità, per d ire che si, il comu
nismo è caduto, ma i proble
mi restano. Il suo, ripeto, è sta
to essenzialmente un discorso 
sull'uomo. ,Vnche il Pds vuole 
la libertà vera dell'uomo, però 
loro sono laici. Va ricordato 
che quando si tratta del bene 
dell'uomo i cattolici hanno il 
dovere di essere coerenti con 
la fede che professano. Tutti si 
lamentano della corruzione 
dell'uomo e he andrebbe rifat
to e cosi anche la De dovreb
be misurarsi con il discorso di 
Ruini. 

Ma vi saranno pare deBe re
sponsabilità per questa de-
generaztone del valori. 

Le responsabilità sono globa
li. Pensiamo alle parole di Ge
sù che riferendosi all'adultera 
diceva: chi è senza peccato 
scagli la prima pietra. 

Ruini in un passaggio del 
•no discorso - il serrare le 
Bla per evitare la frammen
tazione - (a un riferimento 
esplicito ad Orlando e al 
Movimento della Rete. Lei 
cosa ne pensa? 

Anche Orinando ha detto que
ste cose sull'uomo e sui valori. 
L'importante, al fondo, è pro
prio questo: essere d'accordo 
su cos'è l'uomo. 

ROMA. Le reazioni nella diocesi guidata da Ruini 

Si dividono i parroci 
Tanti sì ma anche accuse 

ALESSANDRA BADUkX 

Bai ROMA. C e chi, con pole
mici sottile, suggerisce di non 
dar* troppa importanza a 
que lo che dice un cardinale. 
Altri: voci, rigorosamente ano-
nini.-, denunciano un clima 
ditti tortale sempre più vincen
te e n'interno della chiesa, di 
cui. 'intervento del cardinale è 
sole un episodio - e neppure il 
più grave. La maggioranza, in
vece, si associa a quanto di-
chii rato da monsignor Camil
lo Ruini. Oppure preferisce ta
cer» . Tra i parroci della capita
le sembra essere corsa una pa
rola d'ordine dal sapore anti
co: gerarchia, rispetto e che 
parli solo chi è a favore. 

•I. nostro cardinale vicario 
sa < uello che dice - risponde 
Dor ìenlco Camsi, parroco del
la centrale chiesa dei SS. XII 
Ape stoll - E il mio superiore. 
Prtv itamente, poi, uno può 
pensare ciò che vuole, ma ci 
vuo e unità. Ecco, io sono nel
l'unità con il cardinale». Alia 
chi* sa del Cristo Re, collocata 
nella periferia vicino all'aerc-
poro di Ciampino, chiedono 
l'anonimato ed usano un tono 
drw rso. «Che vuole, è ciclico. 
Si [cnsa sempre che certi ri
chiami siano in disuso, ma poi, 
al nomcnto giusto, loro ri-
prei idono sempre lo stesso di
sco so. Che le debbo dire, per 
me non ha senso: i vescovi de
vono fare i vescovi. Però voi 
giornalisti date troppa impor
t a n e a ciò che dicono gli ce
cie: tastici ». Di tutt'altro avviso 
alcuni personaggi della curia 
roti ana. «L'anonimato è d'ob

bligo: da noi la glasnost non è 
arrivata - si sfoga un prelato -
E la stampa non si è ancora re
sa ben conto della gravità della 
situazione. Qui vince la restau
razione. Nel mondo crolla 11 
comunismo, e noi invece stia
mo tornando al medioevo. Or
mai c'è anche la tendenza a 
non nominare più Paolo VI. 
L'involuzione è totale. E ci 
chiedono una cosa sola: stare 
buoni, zitti, e non disturbare 
non solo la De, ma il governo 
Intero». 

Il vice parroco di Sant'Euge
nio a Valle Giulia, chiesa dei 
quartieri alti, fornisce la versio
ne più raffinata della "nuova" 
tendenza, «lo non penso che 
per i cattolici l'unica possibilità 
di unione sia quella di radu
narsi in un partito solo - spiega 
- Ritengo anzi che in realtà il 
cardinal Ruini non parlasse 
della De, ma di difesa dei valo-
n cristiani. La sacralità della 
persona, della famiglia... Cose 
che i cattolici laici, secondo 
me, devono difendere anche a 
livello pubblico e politico, ma 
non difendendo un partito. L'i
deale sarebbe poter scegliere 
tra più partili che non contra
stino I valori cristiani. Purtrop
po, quei valori non li rispetta 
quasi nessun partito. Chi è più 
contro l'aborto e il divorzio? 
Mafia e corruzione, dice lei? Si, 
certo, ma nessuno è favorevole 
alia mafia e alla corruzione, in 
teoria.., Comunque, io rispetto 
i fratelli laici. E la prego di non 
fare il mio nome» Più diretto II 

discorso di don Mario Pecchle-
lan, parroco di S. Maria Madre 
del Redentore a Tor Bella Mo
naca, uno dei quartieri più dif
ficili ed emarginati della capi
tale. «Sono pienamente d'ac
cordo con Ruini. E poi, mi pare 
che l'unità cattolica in politica 
abbia già dato frutti positivi. 
C'è un problema di coerenza. 
La fede dà una certa visione 
della vita, ed un cristiano coe
rente deve essere consequen
ziale: la De è il partito che stori
camente, pur con tutte le sue 
pecche, ha dato ai cattolici la 
possibilità di esprimere i loro 
valori». 

Don Tommaso, dell'Imma
colata Chiesa di San Vincenzo 
a Tor Sapienza, non vuole pro
nunciarsi prima di aver letto il 
testo integrale. «Non mi fido di 
stampa e televisione... Comun
que credo che Ruini voglia dire 
che bisogna formare i cristiani. 
Poi i cristiani agiranno di con
seguenza. Mi sembra che nel 
suo discorso non ci sia un'indi
cazione di voto diretta. Vede, 
un cristiano deve essere una 
luce nel buio, un punto di rife
rimento. Quindi non può certo 
avere una visione di parte. Ed i 
partiti, invece, lo sono Da 
un'altra parrocchia, arriva infi
ne una voce che vorrebbe es
sere "tranquillizzante" per chi 
con Ruini non è d'accordo. 
«C'è una tale varietà, nel mon
do d'oggi, che anche un catto
lico secondo me si sente libero 
di fare come gli pare, a pre
scindere da ciò che dice il car
dinale vicario». Ma la voce, poi, 
è costretta a rimanere senza 
nome. 

MILANO. «Non leggete il discorso con un metro politico» 

Cautela e riserve 
tra i seguaci di Martini 

BIANCA MAZZONI 

• 1 MILANO. Valutazioni pru
denti, ma non reticenti; 
espressioni qualche volta se
vere di fronte alla riproposi
zione da parte della Cei del
l'unità politica dei cattolici: 
cosi reagiscono a «botra cal
da» negli ambienti milanesi 
coloro che sono cresciuti in 
una Cisl dove pluralismo e lai
cità datano dai tempi di Pierre 
Camiti, che hanno scelto l'im
pegno politico in una Curia 
fortemente ispirata dall'opera 
dell'arcivescovo Carlo Maria 
Martini. I più critici parlano 
delle relazione del Cardinal 
Ruini come di un atto fuori dal 
tempo. Altri mettono in guar
dia dal «leggere» la posizione 
della Cei unicamente come 
una risposta a Cossiga e alla 
ventilata costituzione di un al
tro partito cattolico. «Affezio
ne - ci dice Lino Duilio, re
sponsabile del Centro soc iale 
Ambrosiano fondato dal car
dinal Martini per la formazio
ne del personale politico e so
ciale - è sbagliato leggere i di
scorsi d ie fa la Chiesa con i 
parametri di chi fa politica e 
quindi come lo schierarsi da 
una parte piuttosto che dal
l'altra. Spesso le preoccupa
zioni sono più nobili. Perso
nalmente non penso che la 
posizione della Cei sia colle-
Rata agli ultimi avvenimenti 
Se il richiamo c'è, è molto me
diato, non delerminante». Per 
Duilio il discorso di Ruini non 

è tanto legato ad un referente 
politico, la De, quando ad una 
serie di valori - il primato della 
vita, l'unità della famiglia nel 
matrimonio, il pluralismo so
ciale e istituzionale (la scuo
la) , la solidarietà e la pace. E 
per il primato di questi conte
nuti si dice che oggi è ancora 
«più conveniente» l'unità dei 
cattolici. «Attenzione, si parla 
di unità politica», dice il re
sponsabile del Centro sociale 
ambrosiano. Non unità nella 
De, dunque? «Non è per sfu
mare o minimizzare, ma l'uni
tà politica non significa unità 
partitica. Se il messaggio è sui 
contenuti, i cattolici devono 
essere là dove sono i contenu
ti. E non sembri un sofisma». 
Per Franco Monaco, segreta
rio dell'Azione Cattolica mila
nese, l'episcopato non si è 
mai discostato dalla tesi del
l'unità politica dei cattolici. 
Sono cambiate le motivazioni 
e, almeno negli ultimi dieci 
anni, non si parla più di presi
dio delle liberti civili e religio
se, ma di «tutela e promozio
ne di una tavola di valori irri
nunciabili per la coscienza 
cristiana. In una lettura storico 
prudenziale, la via più con
grua per difendere questi con
tenuti è ancora l'unità politica 
dei cattolici». Ma il messaggio, 
secondo Monaco, è diretto «ai 
cattolici, ma indirettamente 
anche alla De» chiamata a 
preservare quella tavola di va

lori. Contrariamente ad altri, il 
segretario milanese dell'Azio
ne Cattolica non pensa che 
l'uscita del cardinale Ruini 
non abbia agganci fortemente 
temporali. •£ difficile sottrarsi 
all'impressione - dice -che 
questa puntualizzazione sia 
venuta in risposta alle esterna
zioni di Cossiga che aveva il 
merito di richiamare esigenze 
di rinnovamento nel tempo 
del post comunismo, ma il 
torto di risolvere il senso della 
presenza dei cattolici politica
mente organizzati solo in 
chiave anticomunista e non 
positivamente quale esperien
za volta a perseguire una tavo
la di valori». 
•E' vero che l'episcopato da 
sempre parla di unità politica 
dei cattolici - è il parere di Gio
vanni Colombo della Rete -ma 
mi aspettavo proprio che non 
lo facessero più. Questa De 
non risponde proprio ai valori 
e ai contenuti che la Cei ri
chiama. A Milano questa De 
non ha voluto dare il voto agli 
stranieri residenti nei referen
dum. Cosa c'entra questo con 
il valore della solidarietà? Non 
credo inoltre che per moraliz
zare la vita politica sia fecon
do e producente la conver
genza del mondo cattolico 
nella De». E osserva polemica
mente: «Vorrei sapere con 
quali laici il cardinal Ruini 
parla. Cosi come stanno le co
se, appare un difensore d'uffi
cio della vecchia nomenklatu-
ra democristiana». 

BOLOGNA. Tutti schierati per l'unità dei cattolici 

Gli uomini di Biffi: 
«La De ha garantito libertà» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELI CAPITANI 

•a l BOLOGNA. I preti della 
Chiesa bolognese sono alli
neati e coperti con l'episcopa
to italiano. Molti dicono che è 
un déjà vu e che è del tutto 
normale che la Chiesa difen
da l'unità politica dei cattolici. 
D'altronde, è l'osservazione, 
per i cristiani non ci sono altre 
alternative. Il richiamo all'uni
tà politica dei cattolici è sem
pre stato un imperativo del 
magistero del cardinale Biffi, 
arcivescovo di Bologna. 

Perciò nessuna meraviglia 
se la Cei in questi giorni ritor
na sull'argomento. Mons. Er
nesto Vecchi, provicario ge
nerale, è d'accordo con An-
dreotti e il resto dello stato 
maggiore demoocristìano: 
«Non è vero che fosse l'antico
munismo la ragione che legit
timava l'unità dei cattolici, ma 
bensì i valori cristiani». Abor 
to, divorzio, famiglia sono i 
versanti su cui si misurano 
questi valori e in base ai quali 
si debbono fare le scelte poli
tiche. «Noi diciamo che biso
gna votare uniti per salvaguar
dare i valori cristiani. Alla 
Chiesa stanno a cuore i valori 
e non un partito o l'altro. La 
scelta diventa conseguente. 
Certo è vero che dal punto di 
vista ideologico il partito che 
fa riferimento ai valori cristiani 
è la De. Che poi sia all'altezza 
e abbia i suoi problemi lo ve
diamo tutti». È per «non dram

matizzare» mons. Luigi Cam
pagnoli, vicario per le struttu
re pastorali. Alla De «non vede 
alternative». Ha anche una 
battuta scherzosa: >È un'espe
rienza che dura eli» decenni e 
che ha retto nella libertà. Non 
capita ovunque In londo ci e 
andata bene. Nella situazione 
che il mondo attraversa una 
De robusta e sena diventa una 
garanzia di stabilita e libertà 
per tutti». 

Mons. Luciano Gherardi, 
storico, parroco di S.Bartolo
meo, è anche lui convinto che 
l'unità dei cattolici è ancora 
«un pilastro non solo per cu
stodire i valori cristiani, ma 
anche per difendere la liber
tà». Giudica perciò «premature 
certe altre avances». 
«Non vi sono molte novità ri
spetto ad indicazioni date in 
passato», osseiva mons. Stefa
no Ottani, assisenteecclesia
le dell'Azione cattolica. «Si 
continua - dice - in una linea 
già consolidata della Cei. Ève-
ro che il problema dell'unità 
dei cattolici di giorno in gior
no acquista attualità per le vi
cende politiche d ie si susse
guono. La diffieolta più gran
de al dispiegai^ del plurali
smo è la chiusura di forze so
ciali e politiche su argomenti 
essenziali come la lamiglia, la 
vita. È davvero difficile pro
spettare altre sti ade». 

Duilio Farini, parroco di Cri

sto risorto dice che l'interven
to di Ruini «non è anacronisti
co, ma è rispettoso anche del
la coscienza e supera il con
cetto di negazione della politi
ca». «L'unità dei cattolici per 
cambiare la politica ponendo 
al centro l'uomo e la vita», 
questo, secondo Farmi, è il 
signlicato del messaggio della 
Cei e dal quale debbono trar
re «motivi di riflessione tutti i 
partiti. De compresa». «Poi è 
chiaro che l'unità politica dei 
cattolici non è un dogma an
che se il cristiano deve guar
dare al messaggio globale del 
Vangelo». 

•lo sono sempre con la Cei 
perchè quando sono diventa
to parroco ho promesso di ub
bidire al mio Vescovo»: per 
don Lorenzo Lorenzoni, da 41 
anni prete, viene prima di tut
to l'ubbidienza. Per lui l'unità 
dei cattolici è «un'idea sempli
ce perch'I: essere uniti si è 
sempre più forti e i valori van
no oltre le debolezze degli uo
mini». Oleandro Cesaro, da 32 
anni parroco di S.Isaia, rim
piange gli anni 50-'60 quando 
i cattolici erano «molto più 
uniti». Riconosce che la divi
sione dei cattolici esiste, ma è 
un «fatto {(ondato dalla stam
pa contro la De». Più i cattolici 
sono divisi, più sono deboli. I) 
suo sogno è quello di essere 
«politicamente uniti in un'uni
ca famiglia». Alla De manda a 
dire che nei militanti occorre 
•più umiltà, più fede, più unità 
con la Chiesa». 


